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aiuto alla mobilità nelle aree geografiche dove è 
evidente il gap infrastrutturale, ma in assenza di 
un’analisi accurata della domanda, che indaghi a 
fondo i bisogni e le esigenze specifiche di ciascun 
territorio, il rischio è che le risorse vengano 
investite in servizi destinati ad avere efficacia 
limitata. La Commissione Europea sta già da 
tempo lavorando con gli Stati membri e l’industria 
per introdurre i Sistemi di Trasporto Intelligenti 
(SIT): un sistema innovativo di gestione dei 
trasporti che fornisca una soluzione ideale per le 
aree metropolitane rurali e a ridotta popolazione, 
in quanto consente servizi su misura che offrono 
alle comunità rurali la possibilità di muoversi con 
la stessa libertà dei residenti in ambiti urbani. 

5.3 Accessibilità, mobilità dolce e turismo sostenibile: 
il caso delle ferrovie dismesse

Negli ultimi anni si è assistito, in Europa e nel 
nostro Paese, a un progressivo e crescente interesse 
nei confronti delle infrastrutture ferroviarie 
dismesse. Va precisato che per ferrovie dismesse 
si intendono i tratti di ferrovie pubbliche, statali o 
in concessione, a scartamento ordinario o ridotto, 
attualmente soppressi, chiusi al traffico regolare 
da oltre un anno o mai entrati in servizio, che 
collegavano due o più stazioni, fermate o località 
di servizio. In particolare, le ferrovie dismesse 
possono essere distinte in tre categorie: 
a) ferrovie chiuse al traffico: le linee o i tratti di 
linee ferroviarie ufficialmente soppressi o in cui di 
fatto è sospeso il traffico regolare, sia passeggeri 
sia merci, considerate nel loro ultimo tracciato; 
b) varianti di tracciato: i tratti ferroviari soppressi 
in seguito all’attivazione di modifiche di tracciato 
aventi lunghezza superiore a due chilometri; si 
verifica quando una porzione di tracciato viene 
sostituita, tra i medesimi punti estremi, con un 
nuovo tratto di ferrovia in «variante», cioè con un 
tracciato differente e più prestazionale; 

c) ferrovie incompiute: le linee ferroviarie 
costruite per l’intera estensione o per almeno 
metà del tracciato e mai entrate in servizio, 
con lunghezza superiore a cinque chilometri. 
In Italia, a partire dal secondo dopoguerra, lo 
sviluppo dell’industria automobilistica e il rapido 
diffondersi della rete stradale anche nelle zone 
interne ha determinato un cambiamento del ruolo 
di molte ferrovie secondarie, nate con funzione 
complementare, diventate non più necessarie 
perché contraddistinte da scarsi flussi di persone. 
Da ciò è derivata la politica dei «rami secchi» 
degli anni Sessanta e Settanta, che ha portato 
alla dismissione di molti chilometri di linee. Il 
patrimonio di linee ferroviarie dismesse si è 
ulteriormente ampliato in tempi più recenti perché 
le scelte di investimento dell’ultimo trentennio si 
sono concentrate sulle linee definite fondamentali, 
caratterizzate da maggiori volumi di traffico 
passeggeri e sui principali nodi urbani. Tali scelte 
hanno ulteriormente aumentato la tendenza a una 
mobilità poco sostenibile, caratterizzata dal ricorso 
crescente ai mezzi stradali per gli spostamenti di 
lavoro e svago, in particolare per quei territori 
rurali e interni contraddistinti da minori livelli di 
accessibilità ferroviaria. Ciò consente di ipotizzare 
l’esistenza di un nesso tra le linee dismesse e le 
aree interne, la cui caratterizzazione di marginalità 
deriva da una limitata accessibilità ai servizi, tra 
cui anche quelli di mobilità ferroviaria. E più in 
generale appare un legame con i cosiddetti territori 
in transizione, intesi come ambiti intermedi tra 
i poli urbani principali e le aree interne. Oggi le 
linee ferroviarie dismesse in Italia risultano pari a 
circa 7.200 chilometri di tracciati, sono variamente 
distribuite sul territorio nazionale (figura 9) e 
interessano aree interne e marginali (così come 
definite dalla SNAI), ma anche contesti territoriali 
che vivono una situazione di transizione. Si tratta 
di un patrimonio rilevante non solo in termini 
di estensione chilometrica, ma anche perché 
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Fig. 9. Le linee ferroviarie dismesse in Italia
Fonte: Associazione Italiana Greenways 
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costituito da sedimi continui che si snodano 
sul territorio (e collegano città, borghi e aree 
rurali), da manufatti di elevato valore tecnico e 
ingegneristico (ponti, viadotti e gallerie), nonché 
da molteplici stazioni e caselli.
Questo consistente patrimonio ha posto negli anni 
più recenti (e pone ancora oggi) alcune interessanti 
sfide di riutilizzo dei sedimi ferroviari alla luce delle 
mutate esigenze culturali, di mobilità ecologica, di 
fruizione dei paesaggi e delle esperienze di viaggio 
nonché in relazione ai possibili effetti sui percorsi 
di sviluppo territoriale.
In particolare, per le linee ferroviarie dismesse si 
aprono tre opzioni:
a) ripristino delle funzioni originarie per consentire 
un adeguato supporto alla mobilità sostenibile di 
passeggeri e pendolari in territori dalla ridotta 
accessibilità;
b) riutilizzo dei sedimi ferroviari dismessi per la 
creazione di percorsi cicloturistici volti a consentire 
lo sviluppo di forme di mobilità sostenibile e di 
turismo verde, con la creazione delle cosiddette 
greenways;
c) riconversione delle linee per servizi ferroviari 
turistici che permettano una migliore fruizione 
di territori e paesaggi attraverso un’esperienza 
alternativa.
Greenways significa vie verdi. Secondo la definizione 
della European Greenways Association, sono 
vie di comunicazione riservate esclusivamente a 
spostamenti non motorizzati, sviluppate in modo 
integrato al fine di migliorare l’ambiente e la 
qualità della vita nei territori attraversati. Devono 
avere caratteristiche di larghezza, pendenza e 
pavimentazione tali da garantirne un utilizzo facile 
e sicuro agli utenti di tutte le capacità e abilità. 
Il riutilizzo delle linee ferroviarie abbandonate 
costituisce lo strumento privilegiato per lo 
sviluppo delle greenways.
Attraverso la trasformazione in vie verdi 
diventano disponibili percorsi di mobilità dolce 

su tracciati totalmente separati dalla rete stradale, 
con condizioni di percorribilità ottimali e risulta 
possibile conservare i vecchi manufatti ferroviari 
(ponti, gallerie, stazioni e caselli) che possono 
contribuire a preservare la memoria storica della 
ferrovia. Il ricorso alle vie verdi consente altresì di 
preservare l’integrità dei tracciati dismessi per un 
eventuale futuro ripristino del servizio ferroviario, 
evitando che vengano cancellati da altri utilizzi.
In Italia i primi interventi di recupero di 
ferrovie dismesse come greenways risalgono agli 
anni Novanta, per iniziativa di alcuni enti locali 
particolarmente sensibili al tema della mobilità 
non motorizzata.
Come riepilogato nel saggio di Roberto Rovelli, 
nel volume a cura di Ilaria Maggiarotti, edito 
dal Gruppo FS nel 2019, tra i progetti realizzati 
si ricordano quelli lungo la ex ferrovia Ora-
Predazzo, lungo la vecchia ferrovia Roma-Fiuggi-
Frosinone tra Paliano e Fiuggi, gli interventi 
di recupero delle linee Modena-Vignola e 
Caltagirone-Dittaino, quello lungo la ex ferrovia 
delle Dolomiti tra Dobbiaco e Cortina d’Ampezzo 
(Rovelli, 2019). È però nel nuovo millennio che 
l’idea si diffonde maggiormente e i progetti e le 
proposte si moltiplicano, così oggi si contano 
più di settanta tratti ferroviari dismessi riutilizzati 
come greenway, cui corrispondono oltre 950 
chilometri di ex sedimi valorizzati: trenta percorsi, 
per complessivi quattrocentonovanta chilometri, 
sono stati realizzati lungo ex ferrovie in passato 
gestite dalle Ferrovie dello Stato, mentre i restanti 
hanno interessato vecchie linee in concessione. La 
gran parte delle realizzazioni si concentra al Nord 
Italia (62%), mentre al Sud la regione più attiva 
è stata la Sicilia, dove sono stati convertiti circa 
un decimo degli oltre mille chilometri di ferrovie 
dismesse presenti. 
La riconversione in greenway rappresenta uno degli 
strumenti di valorizzazione e sviluppo degli ambiti 
rurali in grado di connettere le popolazioni con le 
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risorse del territorio stesso, divenendo strumento 
di una consapevolezza differente del paesaggio 
per la quale le stazioni disattivate possono essere 
riusate come luoghi di accoglienza e diventare così 
veri e propri presidi territoriali.
Si crea quindi un’infrastruttura lineare verde, 
intervallata da spazi di servizio per valorizzare le 
risorse e l’identità del territorio, dando vita a un 
turismo sostenibile e responsabile che consente 
di destagionalizzare la domanda, contrastando la 
crisi economica e l’abbandono dei luoghi.
Non va dimenticato, infine, che la trasformazione 
in vie verdi preserva la linea e può permettere un 
ripristino del servizio ferroviario; ed è ciò che si 
è verificato per le linee Merano-Malles Venosta, 
Casalecchio-Vignola, Foggia-Lucera, Siena-
Buonconvento, Firenze-Borgo San Lorenzo, 
Mercato San Severino-Salerno: tratte abbandonate 
che, dopo molti decenni, sono state ripristinate e 
riattivate per l’esercizio ferroviario.
Le ferrovie turistiche possono essere identificate 
quali linee ferroviarie specializzate per l’esercizio 
di treni turistici. Su tali tratte non si svolge più 
il servizio ordinario di trasporto di passeggeri 
e merci ma vengono destinate, se la linea è in 
buono stato di conservazione, a uno specifico 
esercizio di tipo turistico, spesso con l’impiego 
di materiale rotabile storico o d’epoca. Su queste 
linee il servizio ferroviario è limitato a un esercizio 
semplificato per le caratteristiche dell’offerta: 
bassa velocità, itinerari di lunghezza relativamente 
breve, presenza di un solo convoglio circolante 
per l’intera tratta.
L’elemento chiave delle ferrovie turistiche è quello 
di trasformare gli svantaggi tipici delle linee minori 
(bassa velocità, tracciati complicati dal punto di 
vista orografico, scarsa utenza, forte concorrenza 
del trasporto su gomma) in vantaggi dal punto di 
vista turistico e culturale. Secondo Sgarbi, i punti 
di forza che ne derivano sono:

− valorizzazione delle zone rurali e a spiccata 
vocazione paesaggistica;
− salvaguardia di un patrimonio di infrastrutture, 
linee, tracciati, opere d’arte, finalizzato al 
mantenimento della storia e della cultura 
ferroviaria;
− recupero e riutilizzo di rotabili ferroviari storici 
per il turismo sostenibile;
− riscoperta del viaggio lento e in modalità 
collettiva.
Le prime esperienze nazionali risalgono agli anni 
Novanta, con le linee Palazzolo-Paratico Sarnico e 
Asciano-Monte Antico.
Il punto di svolta per lo sviluppo delle ferrovie 
turistiche si è avuto nel 2013, con la creazione della 
Fondazione FS a cui è stato affidato il compito 
di valorizzare le ferrovie dismesse in chiave 
turistica. Attraverso il progetto Binari senza tempo, 
la Fondazione Ferrovie dello Stato ha richiesto a 
Rete Ferroviaria Italiana la riattivazione di sei linee 
sospese dall’esercizio ferroviario, proponendo treni 
turistici. Oggi le ferrovie turistiche sono sedici 
per un totale di oltre mille chilometri (tabella 8). 
Tale cambiamento di sensibilità, unitamente alla 
maggiore attenzione al patrimonio culturale e 
paesistico, ha creato le condizioni per l’aumento 
delle ferrovie turistiche, intese come opzione 
strategica per uno sviluppo turistico sostenibile 
negli ambiti rurali e nelle aree interne.
In questa direzione si è mossa anche la legge 
128/2017 che ha previsto l’istituzione di ferrovie 
turistiche mediante il reimpiego di linee in disuso o 
in corso di dismissione che siano situate in aree di 
particolare pregio naturalistico o archeologico.
Il riutilizzo delle linee ferroviarie dismesse 
pone alle aree interne e ai territori in transizione 
sfide impegnative. Negli anni più recenti sono 
stati fatti passi significativi nella direzione della 
rifunzionalizzazione delle linee abbandonate, 
ma restano ancora ampi spazi di intervento. Le 
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Tab. 8. Le sedici ferrovie turistiche italiane

Nome Linea Riattivazione Lunghezza (km)
Ferrovia del Sebino Palazzolo-Paratico Sarnico 2014 10

Ferrovia della Val d’Orcia Asciano-Monte Antico 2014 51
Ferrovia Transiberiana d’Italia Sulmona-Carpinone 2014 118

Ferrovia dei Templi Agrigento bassa-Porto Em-
pedocle

2014 12

Ferrovia della Valsesia Vignale-Varallo Sesia 2015 51
Ferrovia del Tanaro Ceva-Ormea 2016 35
Ferrovia dell’Irpinia Avellino-Rocchetta

 S.Antonio Lacedonia
2016 119

Ferrovia del Sannio Benevento-Bosco Redole 2017 66
Ferrovia Pedemontana Sacile-Gemona del Friuli 2018 75
Ferrovie delle Langhe 
Roero e Monferrato

Asti-Alba-Castagnole 
Lanze-Nizza Monferrato

2018 58

Ferrovia Subappennina Italica Fabriano-Pergola 2021 31
Ferrovia Silana Moccone-Silvana Mansio 2016 13

Trenino verde della 
Sardegna (4 linee)

Mandas-Arbatax 1997 159
Isili-Sorgono 1997 83

Macomer-Bosa 1997 46
Sassari-Palau 2015 150

Fonte: Fondazione FS 2022

due opzioni sopra indicate mettono in luce, 
accanto al possibile ripristino della linea ai fini 
di un trasporto pubblico locale più sostenibile, 
due soluzioni interessanti per i loro evidenti 
riverberi positivi: la trasformazione dei tracciati 
dismessi in percorsi di mobilità dolce consente la 

riscoperta e lo sviluppo degli ambiti rurali, mentre 
la riconversione delle linee per finalità turistiche 
diventa uno strumento per la valorizzazione dei 
territori e dei paesaggi attraversati dalla ferrovia. 
In entrambi i casi promuovendo pratiche di 
sostenibilità.
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